17 OTTOBRE – XXIX DOMENICA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.
Con il Servo del Signore, tutto finisce con la sua morte? Tutto si consuma con l’espiazione vicaria? Nient’affatto. Tutto con la morte comincia, inizia. La storia inizia di nuovo. Ecco cosa rivela la profezia: “Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori”. La prostrazione non è voluta direttamente. È permessa come via di espiazione, redenzione. Quando il Servo offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, “vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”. 
Ecco cosa avviene del Servo dopo la sua morte in espiazione, dopo che lui avrà dato se stesso in sacrificio di riparazione: “Il Servo vedrà una discendenza”. Non si tratta però di una discendenza secondo la carne e il sangue, ma secondo la fede. È la via nuova per essere popolo del Signore. Lo stesso Servo “vivrà a lungo”. Vivrà solo in un modo: perché il Signore lo innalzerà, lo risusciterà, lo porterà trasfigurato nella sua gloria celeste. “Si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”: perché grazie al suo sacrificio di riparazione, di espiazione, una nuova forza discenderà sull’umanità. In questa ultima frase sono racchiusi tutti i doni di grazia, verità, Spirito Santo, che perennemente sgorgano dal corpo del Servo. Tutto il Nuovo Testamento, in ogni sua pagina, è il Cantore della vita nuova che viene grazie al Sacrificio del Servo e alla sua nuova vita ricevuta da Dio. Ecco come l’Apostolo Paolo canta il mistero di Gesù: 
“Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5.1-21). È solo un esempio della nuova, stupenda realtà che nasce dal sacrificio del Servo. Tutta la creazione riceve nuova vita, nuova verità, nuova luce.

LEGGIAMO Is 53,10-11
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.
La profezia lo dice con chiarezza: “Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce”. La luce il Servo non la vede. Lui stesso nel suo corpo viene trasformato in luce. “E si sazierà della sua conoscenza”: di quale conoscenza si tratta? Della conoscenza del Signore. Vivrà di intima ed eterna unione con Lui. Ecco Come Gesù manifesta questa sua intima conoscenza del Signore nella sua preghiera: “Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). 

La conoscenza di cui il Servo si sazia è la sua eterna abitazione nel seno del Padre suo. È la comunione d’amore con il Padre nello Spirito Santo. “Il giusto mio servo giustificherà molti”: il sacrificio di riparazione, l’olocausto da lui offerto nel suo corpo è per il mondo intero, per ogni uomo. Saranno però giustificati quanti crederanno per la fede nel suo nome. Quanti lo accoglieranno nella sua Parola. Parola ed olocausto sono una cosa sola. “Egli si addosserà le loro iniquità”. Il Servo si è addossato l’iniquità di ogni uomo. Ora questo ministero è tutto del suo corpo, che è la Chiesa. Ogni giorno la Chiesa dovrà presentarsi al mondo come “vera Serva” del Signore. Dovrà addossarsi il peccato del mondo, dovrà evangelizzare i cuori. L’Apostolo Paolo questo mistero così lo rivela ai Colossesi: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). Cristo vive nei cuori nella misura in cui ogni cristiano si fa suo servo e da vero servo opera. Anche la Chiesa vive se ogni suo figlio diviene servo di Cristo Gesù. Quando un cristiano si fa servo degli uomini, servo dei loro pensieri e delle loro pretese, anche se sante, Cristo muore in molti cuori e anche la Chiesa è abbandonata da una moltitudine di figli. Molti mai diventeranno suoi figli. La Chiesa non è più Madre di grazie di verità.
SECONDA LETTURA

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
Con questo versetto si entra nel vivo della Lettera agli Ebrei e della sua argomentazione. Ora viene annunciato Cristo, la Sua Persona, la Sua Opera, il Suo Sacrificio, i Frutti di esso. Il tutto ci viene offerto nella sua distinzione e differenza con quanto di analogo avveniva nell’Antico Testamento. Chi è Cristo Gesù? La prima risposta è: il grande sommo sacerdote. Ma chi era il sommo sacerdote? Era colui che compiva il grande rito di espiazione per il popolo.

La prima differenza che qui viene affermata è questa: Gesù, grande sommo sacerdote, non entra nella tenda del convegno, né nel tempio costruito dall’uomo, anche se luogo della presenza di Dio. Gesù entra nel cieli, li attraversa. Il Cielo è il luogo della dimora di Dio. Gesù va direttamente presso Dio, non sulla terra, ma nel Cielo. Lui entra nel Santuario del Cielo. Perché entra nel Santuario del Cielo? Per compiere il sacrificio di espiazione per i peccati del popolo. Ma non di un popolo. Di ogni uomo. La “liturgia” con Gesù si sposta dalla terra al cielo, dal tempio costruito da mani d’uomo, ad un tempio eterno, dimora eterna di Dio.  Cristo entra nel cielo. Accede direttamente al trono della gloria eterna di Dio. A Lui direttamente offre il sacrificio per il perdono dei peccati. 

Ora interessa affermare questa prima differenza, che non è solo accidentale, è sostanziale. Gesù è Colui che può accedere al trono eterno di Dio nel Cielo. È Colui che può vedere Dio faccia a faccia e faccia a faccia può pregarlo, invocarlo, come un uomo fa con un altro uomo. Mosè non vide mai la faccia di Dio. Né mai è salito al Cielo. Mosè ha incontrato il Signore sul monte e gli parlava dalla nube. Anche questa è differenza sostanziale tra Cristo e Mosè. Se è sostanziale la differenza, sostanziale è anche la differenza con la Persona sia di Mosè che del sommo sacerdote. Questa differenza è già stata presentata dall’Autore: tutti gli altri sono servi, ministri, strumenti. Gesù è il Figlio di Dio. Per questo può entrare nei Cieli, li può attraversare. Entra come Figlio. Li attraversa come Figlio. Si presenta al Padre come Figlio. Figlio non creato, ma generato, della stessa sostanza del Padre e questa generazione è eterna, prima della creazione del mondo. Questa verità esige che noi manteniamo ferma la professione della nostra fede. È il Figlio eterno che si fa carne. 
Qual è questa professione di fede? Quella accolta al momento in cui si è divenuti credenti. Quale era allora questa professione di fede? Quella annunziata da Pietro negli Atti: “Non c’è altro nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati se non nel nome di Gesù Cristo il Nazareno”. Gesù è l’unico Salvatore, il solo Redentore. Perché? Perché è l’unico sommo sacerdote che ha attraversato i Cieli per compiere per noi presso il Padre l’espiazione dei nostri peccati. Chi non mantiene fede a questa professione di fede, ritornerà nella ritualità di un tempo, ai sommi sacerdoti di un tempo. Ma questi non danno salvezza, non offrono redenzione. Chi cade della fede, ritorna semplicemente nell’idolatria ed è idolatria ogni parola antica di Dio che non conduce alla nuova Parola di Dio, detta a noi in Cristo Gesù, compiuta per noi da Lui e in Lui.

LEGGIAMO 4,14-16
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
Urge sempre affermare la vera umanità di Gesù. Egli è Figlio di Dio, ma anche Figlio dell’uomo, vero Dio e vero uomo. Come vero uomo egli è stato provato in ogni cosa, a somiglianza di noi. L’unica cosa che Lui non ha conosciuto della nostra umanità è il peccato. Egli è rimasto sempre nella Volontà di Dio, sempre nella Legge del Padre, in ogni cosa. Lui sa cosa è la tentazione, sa cosa è la fame, la nudità, la povertà, il dolore, la persecuzione, ogni genere di sofferenza fisica e spirituale, del corpo e dell’anima. In ogni prova egli è rimasto fedele a Dio. In ogni prova però ha sperimentato l’infermità della natura umana. Lui sa per esperienza personale di che cosa è fatto l’uomo, anche se lo sa attraverso una natura non concepita nel peccato originale. La sua è vera esperienza, come vera è la sua umanità. Il mistero dell’incarnazione è il cuore della redenzione. 
Essendo Lui vero uomo al pari di noi, egli può venire in nostro soccorso. Ci può compatire, sa compatirci, proprio a motivo delle prove che egli ha subito per rimanere fedele a Dio. Compatire le nostre infermità, o saper compatire le nostre infermità non deve significare “giustificare il nostro peccato”. Il peccato non si giustifica, si scusa, si perdona, si espia, mai però si giustifica. Giustificare il peccato è dare ad esso il diritto di essere commesso come cosa buona, giusta, santa. Mentre il peccato rimane sempre peccato, atto ingiusto dinanzi a Dio e agli uomini, azione di male, opera che è contro Dio e contro l’uomo, che distrugge la natura dell’uomo e la conduce nella morte. Anche la creazione viene corrotta dal peccato. Compatire le nostre infermità deve avere un solo significato: Gesù ci compatisce espiando per noi, ma anche donandoci la sua stessa forza perché noi non pecchiamo più. Il compatimento diviene allora soffrire al posto nostro, espiare in vece nostra, ma per entrare noi nella grazia, nella verità, nella forza divina per crescere come Lui in grazia e in verità sino alla fine dei nostri giorni. Lui è vero uomo. Conosce le difficoltà della nostra infermità. Anche Lui ha sperimentato la debolezza della carne. Anche Lui ha chiesto che si pregasse un poco insieme a Lui nell’orto degli ulivi. Sapendo questo, egli soffre per noi, in vece nostra; ci dona la sua forza, la sua grazia, il suo Santo Spirito per renderci impeccabili, come Lui, dinanzi a Dio e agli uomini. 
A causa della sua compassione, per quello che Lui ha fatto per noi, la nostra natura, se lo vuole, può divenire impeccabile, può veramente vivere tutta e sempre nella Legge santa di Dio. Questa è la vera compassione di Cristo Gesù; questo il suo vero amore per noi, per tutti noi, per ogni uomo di ogni tempo e di ogni luogo. La sua è una compassione che deve condurci all’impeccabilità, alla più alta santità. Altre interpretazioni non sono consentite. Verrebbero a contraddire intrinsecamente la compassione di Cristo, o la sua morte subita per noi, al posto nostro. La compassione di Cristo diviene e si specifica come un trono di grazia. Viene manifestato qual è il frutto che l’azione di Cristo, che penetra nei cieli quale grande sommo sacerdote, ha prodotto per noi. Entrando nei cieli, quale grande sommo sacerdote, Gesù è come se si fosse seduto sopra un trono di grazia. Presso di Lui ognuno può ricorrere per ricevere misericordia, per ottenere grazia, per essere aiutato al momento opportuno. A questo trono di grazia però bisogna accostarsi. Come ci si accosta e come ci si rivolge? Le vie sono due: con la fede in Cristo grande sommo sacerdote. Con la preghiera fiduciosa, che penetra nel cielo e muove il cuore di Cristo Gesù a compassione e a pietà.

A questo punto è giusto precisare due verità, che stanno molto a cuore all’Autore.  La grazia bisogna attingerla sempre, attimo per attimo, in ogni momento. Non c’è autonomia del cristiano da Cristo. Chi pensasse diversamente, si troverebbe fuori del cammino della salvezza. La grazia si attinge perseverando nella fede, mai venendo meno in essa. Si accosta a questo trono della grazia chi ha fede; chi cade dalla fede non può accostarsi. Salva la fede in Cristo. Cristo è la nostra fede. Da questa fede non si può retrocedere, pena il fallimento della nostra esistenza terrena e la morte eterna. Questa fede bisogna che ogni giorno venga rinsaldata nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima, nello stesso corpo. Questa fede bisogna respirare come l’aria. Anzi, più che l’aria. Questa fede deve crescere, maturare, fruttificare, raggiungere la sua più alta perfezione ed espressività. Questa fede deve trasformare tutta la nostra vita. 
LETTURA DEL VANGELO
Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».
Gesù parla ai discepoli. Rivela e manifesta il suo mistero che sta per compiersi, mistero che è di morte e di risurrezione. Ma è come se non parlasse. La sua verità non entra nel loro cuore. Non dimentichiamoci che siamo in viaggio verso Gerusalemme, luogo del supremo sacrificio di Cristo Gesù e neanche che Gesù aveva già indicato quali fossero le regole da osservare nel suo regno: chi voleva essere il più grande doveva divenire il più piccolo e il servo di tutti. È come se Gesù mai avesse parlato loro su un argomento di così vitale importanza.

Gesù è solo nella sua verità e nella sua dottrina. Non ha ancora neanche il conforto dei suoi discepoli. Questi sono assai lontano dal percepire il suo cuore e la sua verità. Loro ancora pensano del tutto come il mondo, secondo le misure di grandezza del mondo. È lo Spirito Santo che fa la differenza. Gesù cammina con lo Spirito del Signore ed è sempre nel cuore del Padre. I discepoli sono senza lo Spirito di Dio e sono sempre fuori del cuore di Cristo e dei suoi pensieri. Giacomo e Giovanni fanno una richiesta al Signore, senza però manifestare il suo contenuto: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo».
Gesù chiede qual è l’oggetto della loro richiesta. Non si può rispondere senza conoscere i particolari di ogni domanda. Lo esige la più alta regola della prudenza. Gesù è il Prudentissimo e vuole conoscere cosa naviga nella mente e nel cuore dei suoi due discepoli. Questa saggezza dobbiamo noi apprendere dal Signore. La prudenza non è una virtù da vivere solo con i lontani o con gli estranei. Questa virtù va vissuta con tutti: vicini e lontani, credenti e non credenti, buoni e cattivi, ma soprattutto e sempre con i vicini, i credenti, i buoni, gli amici, coloro che ci stanno a fianco. Un attimo vissuto senza prudenza e siamo rovinati. Un niente basta per trovarci fuori del Vangelo. La loro risposta è semplice: uno di loro deve sedere a destra e l’altro a sinistra quando Gesù entrerà nella sua gloria. Uno deve essere il primo e l’altro il secondo. L’altro è secondo solamente perché non può essere il primo, altrimenti tutti e due avrebbero voluto essere il primo. 
Che i discepoli non sanno ciò che stanno chiedendo lo attesta il fatto che loro ignorano completamente il futuro del regno di Cristo Gesù. Gesù non instaurerà sulla terra un regno sul modello di quello di Davide. Il regno di Dio che Gesù porterà sulla nostra terra è totalmente diverso e differente. Gesù ne ha già parlato diverse volte. I discepoli però sono stati sempre sordi e tardi di cuore nell’accogliere le sue parole. Puntualizzata questa verità, Gesù pone loro una domanda ben precisa: “Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui sono battezzato?”. Il battesimo di Gesù è il suo martirio, la sua crocifissione. I due discepoli attestano che loro possono bere il calice ed essere battezzati nello stesso battesimo di Gesù. Loro rispondono sì, ma di certo non sanno ciò che stanno dicendo. Non lo sanno, perché loro sono assai distanti dalla visione che ha Gesù della sua vita. Anche se loro non sanno ancora l’esatta verità del calice e del battesimo, Gesù conferma che anche loro passeranno attraverso la via del martirio. Ora Gesù rivela un altro mistero. Non è Lui che assegna i posti. Ogni posto è assegnato dal Padre suo e fin dall’eternità. Quanto il Padre ha disposto deve essere eseguito, al momento e all’ora che verranno. L’ombra santissima del Padre aleggia sempre sulla vita di Cristo Gesù. Tutto è dal Padre nella sua vita. Tutto deve essere dal Padre nella vita di ogni suo discepolo. È il Padre che dispone ogni cosa secondo la sua eterna Provvidenza. Gesù è sempre obbediente alla volontà del Padre. Egli è l’Obbediente. Anche i suoi discepoli devono disporsi a questa grande obbedienza. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 10,35-45
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Gli altri dieci, sentendo la richiesta di Giacomo e Giovanni, si sdegnano contro di loro. Si sdegnano perché vedono in loro un atto non onesto. Considerano la loro richiesta una grave mancanza di rispetto. È come se loro fossero stati estromessi in modo arbitrario, capriccioso dalla possibilità di occupare i primi posti. Anche loro hanno diritto ad una tale aspirazione. Cosa hanno di più Giacomo e Giovanni, o quale più grande diritto hanno loro sugli altri? Se siamo tutti uguali, nessuno deve giocare a fare il furbo, l’intelligente, il sapiente, l’esperto, l’accorto, lo svelto per calpestare i diritti altrui. È questo il motivo dello sdegno. Ora Gesù rivela con divina chiarezza la differenza abissale che esiste tra il suo regno e tutti i regni di questo mondo. Questa differenza deve essere posta nel cuore, se vogliono iniziare a pensare come figli del nuovo regno che sta per venire. Nei regni di questo mondo i capi dominano ed esercitano ogni potere sulle nazioni. Dominio e potere causano oppressioni, sottomissioni. Creano schiavi e servi. Uno solo comanda e tutti gli altri sono al suo servizio. È la realtà che si vive nei regni di questo mondo. 

Totalmente opposta dovrà essere la realtà da vivere nel regno di Cristo Gesù. Chi vuole essere grande tra coloro che sono nel regno di Cristo Gesù si dovrà fare loro servitore. La grandezza è il servizio. Più uno serve e più è grande. Meno serve e meno è grande.  Grande non è colui che è servito dagli altri, bensì colui che serve gli altri.  Così il primo non è colui che è servito da tutti, bensì colui che serve tutti. Questa realtà non dovrà essere solo vissuta a modo di esempio, o in modo saltuario, o in qualche rito particolare, come quello del Giovedì Santo. Questa realtà deve essere quotidiana, attimo per attimo, momento per momento. Essa è forma ed essenza di tutti coloro che vogliono essere regno di Dio sopra la nostra terra. Essere vero regno di Dio è vivere una logica di totale capovolgimento per rispetto a tutto ciò che si vive nel mondo. 

Ora Gesù dona se stesso come immagine sempre perenne da imitare. Chi è infatti il Figlio dell’uomo? Gesù che è il più alto in dignità nel Cielo e sulla terra non è venuto per essere servito, bensì per servire e per dare la propria vita in riscatto per molti. La vita Gesù la diede dall’alto della croce. La diede per il mondo intero e non soltanto per i suoi discepoli. È a Gesù crocifisso che sempre i discepoli dovranno guardare, se vogliono sapere come si vive nel suo regno. Lo stile del servizio di Cristo Gesù, dovrà essere lo stile di ogni suo discepolo. Con una grande differenza però: Gesù è il primo per natura e per essenza divina. Si fece l’ultimo per vocazione. I discepoli non sono i primi per natura. Per natura sono gli ultimi. Devono sempre rimanere gli ultimi per elevarsi ed essere i primi. Saranno i primi rimanendo sempre gli ultimi.  Con questa verità messa nel cuore, la vita del discepolo sarà sempre vissuta alla maniera di Cristo Gesù. È da questa verità che si deve partire, se si vuole la salvezza del mondo. La salvezza del mondo è nel nostro e dal nostro dare la vita per tutti, indistintamente. Finché non si penserà così, nessuno potrà mai dirsi cristiano. La Madre di Gesù ci faccia veri servi gli uni degli altri. 
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